
Su un’eventuale condanna di
Berlusconi: «Secondo la legge
non è tenuto a dimettersi. Io
con una sentenza sfavorevole
in primo grado mi
sarei dimesso»

Simone Collini

ROMA L’Ulivo è arrivato diviso al
voto sull’invio degli alpini in Afgha-
nistan? «Sarebbe stato meglio votare
insieme», ovvio. La vicenda però
può servire. Se non proprio da lezio-
ne, sicuramente da «stimolo» per tro-
vare «un modo di discutere e decide-
re assieme». Perché è chiaro che è
stata la mancanza di questo che ha
pesato. «È naturale che ci possano
essere diverse posizioni». Non è na-
turale, invece, che una coalizione si
presenti in Parlamento senza avere
una propria posi-
zione, che l’Uli-
vo arrivi a una
votazione senza
aver stabilito
quale sia «la posi-
zione dell’Uli-
vo». E allora? E
allora «sarebbe
giusto che una
coalizione come
l’Ulivo in questi
casi discuta e de-
cida a maggio-
ranza».

Massimo
D’Alema non
poteva essere
più chiaro su
questo. Ospite
di “Porta a Por-
ta”, il presidente
Ds difende il no
espresso dalla
Quercia alla mis-
sione italiana
(un no «alla deci-
sione del gover-
no di impiegare
i soldati in un
ruolo diverso ri-
spetto all’impe-
gno preso un an-
no fa»), critica
duramente le pa-
role pronuncia-
te dal ministro
Martino al Sena-
to e ripetute dal
ministro Fratti-
ni, anche lui
ospite della tra-
smissione di Ve-
spa («dire che
chi è contro la
decisione del go-
verno è contro la Patria è un argo-
mento tipico dei regimi»), ma so-
prattutto insiste su un punto: su que-
stioni capitali, com’è quella della
guerra e della pace, la coalizione del
centrosinistra deve decidere «a mag-
gioranza» per riuscire ad esprimere
«una posizione, pur nel rispetto del-
le opinioni della minoranza, che sia
la posizione dell’Ulivo».

Parla anche di altre questioni,
D’Alema, sollecitato dal direttore
della Stampa Marcello Sorgi e da
quello del Sole 24 Ore Guido Gentili.
Delle vicende giudiziarie del presi-
dente del Consiglio: «Se fosse con-
dannato in primo grado non sareb-
be tenuto a dimettersi secondo la
legge italiana, sarebbe un problema
legato solo alla sua sensibilità politi-
ca. Se fosse toccato a me mi sarei

dimesso, anche dopo una condanna
di primo grado, se accusato di un
reato così grave come la corruzione
dei giudici». Di un eventuale attacco
all’Iraq: «Ritengo che un’azione mili-
tare deliberata dal Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu sia legittima». Della
legge Cirami, che definisce «una au-
tentica schifezza», tra l’altro «perico-
losa perché potrebbe impedire lo

svolgimento di molti processi».
Ma è alla coalizione, al suo pre-

sente e soprattutto al suo futuro che
D’Alema dedica la maggiore atten-
zione. «È stato un errore lasciare de-
perire l’Ulivo», dice l’ex presidente
del Consiglio. Non è un partito uni-
co quello che prospetta, ma una coa-
lizione che abbia «regole di discussio-
ne e di decisione comuni». Non dà

troppo spazio alla questione leader-
ship, il presidente Ds. Nessun declas-
samento per Francesco Rutelli, ri-
sponde a chi lo critica di aver defini-
to il leader della Margherita «coordi-
natore» della coalizione: «È Rutelli
che ha definito il suo ruolo di coordi-
namento, in modo solenne». E lo
stesso Rutelli, ricorda, ritiene che «la
scelta del leader che noi candidere-

mo per il governo del paese debba
avvenire, tra un po’ di tempo, attra-
verso il metodo delle elezioni prima-
rie». Il che vuol dire, sottolinea
D’Alema, che un leader «al momen-
to non c’è». Poi, comunque, aggiun-
ge: «Io sono tra quelli che ritengono
che Rutelli possa continuare a guida-
re la coalizione in questo momen-
to».

Durante la trasmissione Man-
nheimer presenta un sondaggio da
cui emerge che Prodi e Cofferati sa-
rebbero i candidati favoriti dall’elet-
torato di centrosinistra. Il presidente
della Quercia ha parole di apprezza-
mento per entrambi. «Con Sergio
Cofferati ho avuto un chiaro dissen-
so politico ma lui, ai tempi del gover-
no dell’Ulivo, non è stato un “signor
no”», puntualizza. Mentre a chi gli
chiede della presunta “freddezza” di
rapporti tra lui e Prodi, D’Alema ri-
corda che fu lui, quando era pre-
mier, a proporlo come presidente
della Commissione europea, e che

ultimamente si
sono sentiti per
telefono. Di Pro-
di, tra l’altro,
commentando il
sondaggio pre-
sentato da Man-
nheimer, D’Ale-
ma dice: «Riten-
go che se si faces-
se una valutazio-
ne sull’insieme
dell’elettorato
italiano emerge-

rebbe in modo ancor più rilevante
Prodi rispetto a Cofferati». Insom-
ma, vedrebbe bene Prodi alla guida
della coalizione? Non dice aperta-
mente questo D’Alema. Però dice al-
tre due cose: che «i leader che sono
oggi sul campo sono i più consumati
dalle divisioni e dalle polemiche»; e
che «personalità meno consumate
sono una risorsa per l’Ulivo».

‘‘Con il presidente
della Commissione

Ue si sono sentiti
recentemente per telefono

«Un errore aver lasciato
deperire l’Ulivo»

‘‘

D
unque, si può. Prima ancora
che intervenisse la decisione
formale di convocare l’assem-

blea dei parlamentari dell’Ulivo, è sta-
ta la decisione dei capigruppo di affi-
dare a Nerio Nesi, ex ministro ed
esponente di punta dei comunisti ita-
liani, l’incarico di rappresentare la po-
sizione dell’intero centro sinistra sul
decreto-mordacchia di Giulio Tre-
monti, a sciogliere il gelo che era cadu-
to tra i partiti a causa della divisione
sugli alpini in Afghanistan. Si ricorde-
rà che i comunisti italiani erano stati,
assieme ai verdi, i primi a sottrarsi
alla responsabilità di una scelta comu-
ne. Che ieri proprio uno di loro si sia
assunto la responsabilità di rappresen-
tare l’insieme sta ad indicare che co-
mincia a prevalere la preoccupazione
di fermarsi davanti al baratro.

La frenata può apparire brusca e

confusa, ma consente a tutti di riflette-
re sul pericolo che la stessa ragione
d’essere dell’Ulivo possa essere trasci-
nata nel salto nel vuoto. La stessa pro-
posta del gruppo Artemide di racco-
gliere in un intergruppo le forze più
consapevoli del valore strategico della
coalizione, si è dovuta misurare con il
nodo politico della sopravvivenza di
una alleanza colpita dal virus della di-
visione. Che lo abbia fatto sulla base
della provocazione, vera o temuta che
fosse, di una sorta di “invasione”, co-
me è stata definita dalla parti della
Margherita la spinta indotta dall’op-
zione personale di Massimo D’Alema
sulla maggioranza del gruppo dei Ds,
suona come ulteriore conferma che
nessuna opzione organizzativa potrà
mai supplire all’indeterminatezza del-
la prospettiva politica comune.

Al dunque, le prove di forza sono

state accantonate, in un senso o nel-
l’altro. Senza aver ancora risolto com-
piutamente i problemi, ma Artemide
può almeno rivendicare il merito di
averli ricollocati in un contesto più
problematico. E soprattutto attivo.

C’è un percorso da affrontare e
un obbiettivo da conseguire. Il fatto,
poi, che oggi i parlamentari che ad
Artemide aderiscono siano chiamati a
pronunciarsi su un regolamento che
ne disciplini già la convivenza è, in
tutta evidenza, un pungolo positivo
alle decisioni che collegialmente do-
vranno adottate dall’assemblea gene-
rale degli eletti dell’Ulivo. Se, invece,
Artemide avesse marciato verso l’in-
tergruppo, più che aiutare l’Ulivo a
essere ciò che finora non è riuscito ad
essere, avrebbe obbiettivamente sanci-
to la divisione politica che c’è. Con
l’aggravante di incorporarne un pez-
zo del dilemma, quello tra l’Ulivo ri-
stretto del partito unico e l’Ulivo sinte-
si delle migliori tradizioni riformiste.
Non è a caso che proprio dall’interno
della Margherita sia venuto ieri il
«no» più eclatante, quello di Gerardo
Bianco, alle «costruzioni artificiose»,
come le ha definite, del gruppo Arte-

mide. Un «no» imperniato, guarda ca-
so, tanto sulla rivendicazione della
«chiarezza» della posizione della Mar-
gherita sugli alpini, quanto sull’adesio-
ne al disegno politologico adombrato
ieri da Giovanni Sartori di una «sepa-
razione» per così dire funzionale. Pro-
prio mentre la segreteria ds si espone-
va a tal punto da prefigurare la regola
della maggioranza al proprio interno.
Se, allora, di forzature si deve parlare,
quella attribuita alla maggioranza dei
Ds si misura con l’ambivalenza della
scelta di fatto - come non a caso Artu-
ro Parisi ha tenuto a definire l’inter-
vento nel dibattito della discordia - di
Rutelli per la Margherita. Che poi la
Margherita voglia riproporsi come
nucleo fondante del partito ulivista
puro e duro, in competizione se non
in antitesi con i Ds, è questione politi-
ca che va ben al di là del lobbismo fin
qui vissuto dal gruppo Artemide. Il
quale, semmai, può aiutare a scoprire
qual è l’effettiva posta in gioco della
riscoperta dell’Ulivo. Con una «incur-
sione» nel confronto politico che può
ridare un ruolo meno aleatorio di
quello che, volta a volta, ha attratto o
respinto solo pezzi della coalizione.

Su questioni capitali
la coalizione
del centrosinistra
deve poter
decidere a
maggioranza

il mondo delle informazioni non dorme mai

D’Alema: per l’Ulivo vedo bene Prodi...
Il presidente Ds a “Porta a Porta”: «La vicenda degli alpini sia di stimolo all’alleanza»

Andrea Carugati

BOLOGNA Un intervento a cuore aperto
per un paziente d’eccezione, lunedì sera
a Bologna: un paziente di nome Ulivo,
ancora comatoso dopo lo shock del voto
sull’Afghanistan. E la città, di questi
traumi, ne sa qualcosa, dopo la vittoria
di Guazzaloca del 1999. Erano presenti
oltre 200 cittadini, compreso lo stato
maggiore dei girotondi bolognesi, e sei
parlamentari, tra cui due leader nazio-
nali: Alfiero Grandi, Walter Vitali e
Giancarlo Pasquini per i Ds, Enrico Bo-
selli per lo Sdi, Arturo Parisi e Andrea
Papini per la Margherita. Tutti gli eletti
nel maggioritario per Bologna città: alla
Camera e al Senato. Si sarebbe dovuto
parlare di Bologna e il governo Berlusco-
ni e, invece, il discorso è caduto imme-
diatamente sulle cinque mozioni in cui
l’Ulivo si è scomposto davanti alla scelta
di inviare gli alpini in Afghanistan.

Nessuno, tra i parlamentari presen-
ti, ha usato troppe diplomazie o ha fatto
marcia indietro rispetto al voto: così Pa-
risi, Papini, Boselli e Pasquini hanno

ribadito le ragioni del loro sì all’invio
dei soldati (anche se Pasquini non era
in aula al momento del voto), mentre
Grandi e Vitali hanno motivato il loro
no. Diverse anche le opinioni sulla gravi-
tà dell’episodio: «Sarebbe sproporziona-
to dire che ora l’esperienza politica del-
l’Ulivo è finita - ha detto Grandi -. Ci
sono diversità importanti, ma la discus-
sione deve continuare». «È un episodio
che non può ripetersi - ha replicato Pari-
si -. Senza una politica estera comune
una coalizione dichiara la sua incapaci-
tà di essere forza di governo». «Chi si
candida a governare non può sciogliersi
come neve al sole sulla politica estera -
ha aggiunto Boselli-. Bisogna votare a
maggioranza, una coalizione deve tene-
re conto delle opinioni di tutti, ma an-
che essere in grado di assumersi delle
responsabilità».

La gente ascolta, ogni tanto parte
qualche (timido) applauso: è chiaro che
il tema della guerra divide anche le co-
scienze dei 200 presenti.

Ma gli applausi più convinti arriva-
no quando parla una delegata sindacale
della Tim, Annamaria Quadrelli, di 28

anni, una lavoratrice interinale che ha
pagato il suo impegno sindacale con il
licenziamento. E dice: «Appena avanzia-
mo diritti, appena chiediamo di essere
trattati come gli altri lavoratori venia-
mo messi da parte perché scomodi: eppu-
re l’azienda ha bisogno di manodope-
ra». Altri applausi per il professor Ago-
stino De Salvo: «Berlusconi cominciava
a essere in difficoltà e dividendoci gli
abbiamo dato una mano». «E poi - ri-
volto ai politici - se noi cittadini del
collegio votiamo un candidato che ma-
gari non ci piace, ma che rappresenta la
coalizione, non potreste cercare di fare
qualche sforzo in più anche voi?». La
domanda piomba com la precisione di
una freccia di Guglielmo Tell nel cuore
del problema. Ma nessuno, dal palco,
risponde. Poi arriva un altro signore:
«Dopo Genova, dopo San Giovanni ave-
te sempre detto “Abbiamo capito”. Ma,
se avete capito, perché continuate sem-
pre allo stesso modo?». Altro quesito che
cade nel vuoto. Tra i parlamentari do-
mina, invece, la questione sovrana: Uli-
vo allargato o Ulivo con chi ci sta? Fede-
rare il nocciolo duro, o aprire a Di Pie-

tro e Rifondazione. È Parisi a chiarire il
concetto: «Siamo davanti a due esigenze
che vanno nella direzione opposta: non
ci sono problemi pregiudiziali, ma è
chiaro che l’allargamento non favorisce
immediatamente l’unità». E, in effetti,
commenta qualcuno, «se già non riesco-
no a mettersi d’accordo tra loro figuria-
moci con Bertinotti e Di Pietro. «Eppu-
re - getta acqua sul fuoco Grandi - il
fatto che siamo qui a parlare insieme,
senza drammi, dopo pochi giorni da
quella lacerazione è già un fatto impor-
tante. Così come è importante che ci sia
tanta gente appassionata e partecipe».
E però a dividere non c’è solo la guerra.
C’è anche lo sciopero generale della Cgil
del 18 ottobre prossimo a far tremare la
sala, timorosa di un nuovo autogol. «Fa-
teci un elenco di tutte le cose che vi
uniscono», chiede un anziano. «Ci va
bene tutto basta che vi mettiate d'accor-
do» rincara la dose un altro che si pro-
clama “cane sciolto”.

Tra i parlamentari però imperano
le parole chiave, calde e pericolose, del
dibattito nazionale: riformismo, massi-
malismo, cultura di governo. «Non si

può impostare la questione così - spiega
Grandi- . Quella di Schroeder, quella
dei Democratici americani contrari al-
l’intervento, non sono forse posizioni di
governo?». Alla fine Parisi accetta: «Sia-
mo davanti a tutte posizioni legittime:
non dico che la posizione di governo è la
mia. Qui non ci sono né guerrafondai,
né pacifisti integralisti».

E Walter Vitali pone una doman-
da: «Cosa succederà se l’Onu autorizze-
rà un intervento militare in Iraq? Ci
divideremo ancora? Dobbiamo smetter-
la di parlare dei portavoce unici e comin-
ciare ad affrontare i nodi veri dell’Uli-
vo, a partire dalla guerra. L’esperienza
tedesca ci insegna che riformismo e radi-
calità possono andare insieme».

Tra il pubblico c’è anche chi propo-
ne un consiglio: «Dell’Ulivo gli elettori
percepiscono solo le divisioni, perché
non vi iscrivete a un corso di comunica-
zione assertiva?». E, alla fine, l’applauso
più grande arriva per il commercialista
che se la prende con Gianfranco Fini:
«Ha chiesto scusa al popolo ebraico a
nome degli italiani. Pensi a farlo a no-
me suo».

‘‘

Base e vertice dell’Ulivo, a confronto. Vitali, ds: «Dobbiamo smetterla di parlare dei portavoce. La Germania dimostra che riformismo e radicalità possono convivere»

«Se avete capito, perché continuate a dividervi?»

SI È FERMATA
LA CORSA

VERSO IL BARATRO
Pasquale Cascella

Tg1
Questo Tg1 è un unicum. Sapete come ha introdotto la crisi Fiat? "Per il
governo – ha detto Sassòli – la situazione è seria". Invece, per gli operai e le
operaie che resteranno in mezzo a una strada, è roba da ridere. A questi
uomini e queste donne il Tg1 concede un pugno di secondi rituali. Poi si
passa al governo, al faccione di Marzano e alle preoccupazioni (anche queste
sfilano con la velocità della Formula uno) dei sindacati. Ed ecco i numeri, che
fanno meno impressione dei volti tirati della gente: il Tg1 calcola freddamente
gli "esuberi" in 10.000, forse 8.000 unità, poi è molto attento al crollo delle
azioni della Fiat. Non si domanda nemmeno per scommessa dove sta e cosa fa
Berlusconi, assente ingiustificato. Comincia ad affiorare il sospetto che Berlu-
sconi si defili quando le cose si fanno difficili. Forse è solo un’impressione, ma
il Tg1 di ieri sera, lo stesso Tg che propina Berlusconi anche quando si soffia il
naso, l’ha rafforzata. Meno male che c’è uno spazio colto per il professor
Riccardo Giacconi, premio Nobel per la fisica. E’ italiano, ma gli Stati Uniti gli
hanno dato la cittadinanza una quarantina di anni fa. Noi, invece, i professori
americani li cacciamo grazie alla Bossi-Fini. Hai visto mai che i professori,
anche se americani, pensano?

Tg2
Come si racconta la crisi Fiat? Il Tg2 ha scelto la strada peggiore. Prima il
sottosegretario Baldassarri, poi Marzano, poi gli "esuberi" e il governo preoc-
cupato, e avanti con i colloqui fra l’amministratore di Fiat, Galateri, con i
sindacati e via ancora con il ministro Matteoli e, per chiudere, la Borsa che
seppellisce i titoli della casa torinese. A riportare alla realtà il Tg2 e i suoi
telespettatori, le parole spezzate di un operaio: come farò, la scuola, i figli, la
spesa, l’affitto…Sta per piangere. Il Tg2 è l’unico che raccoglie le dichiarazioni
di Fini, invitato in Israele. Lo vedremo in ginocchio, ma speriamo che non
chieda di nuovo scusa a nome di tutti gli italiani, ma solo per una parte. La
sua.

Tg3
Ed eccoli lì, in apertura di telegiornale gli operai della Fiat. Nei piani di
ristrutturazione e tagli, sono gli "esuberi". Invece no, sono uomini e donne
che stanno per perdere il posto di lavoro, che hanno paura, che pensano alle
famiglie e alle case dove torneranno senza un salario, senza niente. Il Tg3
indugia sui visi e ricorda cos’è stata la Fiat, insomma dà un’anima anche alla
fabbrica. E il governo che fa? Al Tg3 parla il miope Maurizio Gasparri (cosa
c’entra con la Fiat, non si sa) che si lamenta: la Fiat vuole solo soldi. Replica il
diessino Bersani: il governo perde tempo. Uno guarda gli operai e le operaie
con gli occhi sgranati e pensa al Berlusconi di qualche giorno fa: "Italiani, non
abbiate paura, siate ottimisti, uscite e spendete". Gli "esuberi" Fiat compreran-
no le brioches di Maria Antonietta. Da una partenza così preoccupata, il Tg3
arriva a un finale irresistibile. Rosanna Cancellieri è alle sfilate di Parigi: "Ah,
l’aria di Parigi, così frizzante…". A Termini Imerese e ad Arese fa più caldo.

la nota
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